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Nel Nord del mondo (USA, UK, Svezia. Norvegia, ecc.) c'è una tradizione
di vari decenni di studi per la pace all'Università; Cattedre di Ricerche per la
Pace, Istituti di Ricerche per la Pace. E poi corsi di laurea, tra i quali ricordo
come uno dei più importanti quello di Bradford (UK). Oggi nel mondo intero
(Filippine, Hawaii, ecc,) sono molti i corsi di insegnamento su Pace, Diritto
Internazionale e diritti umani, Problemi globali, Ecologia, Nonviolenza, ecc..
Ogni anno esce una guida a questi corsi (M.T. Klare Peace and World Security
Studies Curriculum Guide, univ. Hampshire).

Invece in Italia c'è stata una sordità a questi temi (mai rotta dalle molte
univ. cattoliche). Nella tabella (cfr tab 1) presento la storia dei rapporti con i

militari, prima e subito dopo il 1989.
Oggi c'è un conflitto sulla educazione e formazione accademica sulla Pace.

I militari hanno istituito dal 1995 corsi di laurea interni alla varie Accademie
e Scuole superiori militari (con la seduta di laurea che si fa all'Università, per
equiparare il titolo a quella civile); affinché, come dice l'accordo dell'Accademia
Aeronautica con l'Univ. di Napoli, occorre che nella società civile i cadetti
abbiano una posizione di comando. In più da un anno tutti i big militari sono
glorificati dalla stampa come laureati in Scienze Strategiche (Univ. di Modena
e di Torino).

Inoltre i militari hanno iniziato ad invadere la formazione al peace-keeping.
In Austria dal 1990 a Stadtschlaining c'è un corso di PK che è stato organizzato
da un ex ambasciatore convertito alla Pace, e che è d'esempio per il mondo,
sia per insegnamento ben direzionato, sia per i temi di pace e nonviolenza.
Invece in Italia dal 1995 è stato il Centro Militare Studi Strategici a promuovere
con la Scuola S. Anna un corso post-laurea su questo argomento (al costo
di svariati milioni per il frequentante). Il corso è veramente breve, ma ha
permesso ai militari di dire che in Italia il PK o è militare o non è. Inoltre i
militari hanno aperto altri corsi di PK, ad es. la Scuola di Guerra di Civitavecchia
a Roma 3, proprio l'Università dove è professore A. Riccardi, autore degli
accordi della Comunità S. Egidio in Mozambico, famoso in tutto il mondo; se
lui avesse cominciato un corso di PK, questo sarebbe stato noto internazio-
nalmente; e allora i militari hanno preferito Roma 3 alla autorevolissima Roma,
La Sapienza...

Di fronte a ciò, che possiamo mettere in gioco noi per la pace e la

Il 28 e il 29 giugno scorsi, Johan
Galtung ha tenuto presso l’Università
degli Studi di Foggia un workshop
sulla trasformazione nonviolenta dei
conflitti. Johan Galtung è il  fondatore
dei moderni studi sulla pace e il Diret-
tore del progetto Transcend, un’orga-
nizzazione internazionale di esperti
per la pace e lo sviluppo, da sempre
impegnati nel campo della mediazione
dei conflitti, che opera in concreto in
quattro direzioni fondamentali: azione,
educazione/formazione, diffusione
delle idee e ricerca. L’obiettivo finale
perseguito da Transcend è quello di
realizzare una cultura della pace.

In questo articolo, tramite esempi
di conflitti tratti dalla realtà e su diversi
livelli, macro (e cioè conflitti tra Stati)
e micro (conflitti a livello familiare o
tra persone), espone la sua teoria
sulla trasformazione nonviolenta dei
conflitti.

Dice infatti Galtung: «C’è violenza
da qualche parte. Due grandi Potenze
ne attaccano una più piccola, l’Iraq.
Un gruppo di arabi musulmani sferra
un attacco ai due edifici più importanti
a New-York e a Washington. Una mo-
glie usa il suo talento verbale in un
modo molto sarcastico, il marito la
sua abilità fisica in un modo molto
violento. E così via.

L’analisi immediata è nei termini
dell’autore della violenza fisica e  della
vittima, condannando il primo e soli-
darizzando con la seconda.

Abbiamo metodi legali e morali per
riconoscere cos’è illegittimo e illegale
e chiedere che colui che commette
la violenza cambi i suoi comportamen-
ti, mediante la persuasione o la puni-
zione o entrambe. Infatti, la nostra
società parteggia con le vittime della
violenza fisica e sviluppa tutti i tipi di
sistemi per ridurre la violenza. E an-
cora che la merce preziosa chiamata
“pace” nel senso meno ampio possi-
bile di assenza di violenza sembra
molto illusoria. Perché?

Forse perché quel genere di analisi
semplicemente non è abbastanza
esatto. L’analisi parte con l’atto violen-
to: l’invasione dell’Iraq del 19 marzo
2003 dopo che i soldati americani
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hanno pregato Dio nel deserto,  l’attacco aereo dell’11
settembre 2001 dopo che i 19 giovani arabi hanno pregato
Allah, il picchiare la moglie. I nostri racconti cominciano
con qualcuno che lancia la prima pietra. Siamo ossessionati
da questo. E ancora, come sappiamo perfettamente bene,
c’è sempre una pre-storia. E quando guardiamo nella pre-

storia di solito troviamo che questo non è stato il primo
atto di violenza. C’era violenza prima. Addirittura una
catena di violenze. C’è la storia.

L’Iraq infatti aveva attaccato il Kuwait nel 1990 e aveva
usato il gas contro i Curdi iracheni nel 1988. Gli Stati Uniti
sono intervenuti militarmente quasi 70 volte dopo il 1945,
spesso nell’Asia Occidentale e nella maggior parte dei
casi si sono impegnati in un crescendo di violenza strut-
turale, in particolar modo economica. In questo modo,
stiamo giustificando l’atto di violenza concentrandoci su
ciò che è accaduto prima, persino in l’Iraq, o altri tipi di
violenza? Non esattamente. Stiamo provando a spiegare,
a considerare l’atto violento come un momento di una
complessa  catena causale di violenza e vendetta. Stiamo

provando a introdurre un maggiore aspetto di razionalità:
se non ti piace qualcosa, prova a vederla come un effetto
e prova a rimuoverne le cause. Focalizzarsi soltanto
sull’autore della violenza come prima causa, identificato
come colpevole, è semplicemente non abbastanza corretto.
Invece di parlare di autori colpevoli e di vittime innocenti,
perché non considerarli tutti come più o meno responsabili?

Ma in tal caso noi perdiamo l’autore malvagio come la prima
causa, la “forza motrice”, che è così
semplice da capire. Dov’è la prima causa,
in questo caso? La causa originaria?

Per i nostri scopi, una risposta
sufficiente non si ritrova né nella natura
umana, nel peccato originale o nel-
l’affermazione generica che comunque
non possiamo fare  molto, né nei soli
autori della violenza. La prima è troppo
specifica, l’ultima è troppo generica.
La risposta risiede nella relazione tra
le parti, in modo più particolare nei
conflitti tra di loro, e, in special modo,
nei loro conflitti irrisolti.

C’è un conflitto di base sul controllo
delle enormi risorse petrolifere dell’Iraq
tra la dottrina statunitense del libero
mercato e della globalizzazione e la
richiesta di rispetto dell’Islam Wahhabita
e c’è un conflitto tra la richiesta della
moglie di sicurezza economica e il
fallimento del marito nell’offrirla. Non
ti piace la violenza? Individua il conflitto
sottostante, vai avanti, risolvilo.

In nessun modo questo fatto libera l’autore dalla re-
sponsabilità personale per il suo atto di violenza.

Ma egli probabilmente ripeterà quelle azioni a dispetto
della persuasione morale e/o della punizione perché ciò
che è una spiegazione per chi è esterno alla cosa, per
colui che la vive in prima persona è una giustificazione.
Possiamo disapprovarlo, ma è improbabile che la nostra
disapprovazione ci sia di aiuto. Hitler ha usato un trattato
di Versailles pieno di pecche per giustificare molte delle
cose che ha fatto.

Ma ciò non significa che il Trattato di Versailles non
fosse estremamente  pieno di difetti e che rivederlo o
revocarlo nel 1924 non avrebbe potuto salvare l’Europa
dal flagello della Seconda Guerra mondiale, togliendo ad
Hitler la sua migliore motivazione. Per risolvere un conflitto
vi sono tre tappe indispensabili, di solito ignorate dagli
uomini di stato, dai diplomatici, dai politici:

1) Fare la mappatura del conflitto: individuare le parti,
i loro scopi, dove si trovano le contraddizioni.

2) Provare a classificare tutti gli scopi in scopi legittimi
e illegittimi, usando la legge, i diritti umani e i bisogni
basilari degli uomini come linee guida.

3) Provare  a costruire un ponte tra gli scopi legittimi.
Il primo passo richiede molta empatia.  Devi accettare

che persino il tuo peggior nemico possa avere alcuni scopi
oltre al fatto di essere dannoso per te.

Ancora più difficile può essere volgere questa riflessione su
te stesso: quali sono i miei veri scopi? Dominare il mondo?
Assicurare il governo della mia famiglia, del mio clan? L’esecuzione
pubblica di due edifici negli Stati Uniti per i peccati che loro hanno
commesso contro Allah? Usare questo attacco più o meno

avvenimenti
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sviluppi della Campagna

prevedibile come un pretesto durevole per la guerra ovunque?
Considerare il marito come colui che guadagna il pane – godendo
i frutti del suo lavoro?

E per lui, goderseli nei bar?
Difficile, e questo è il momento in cui il mediatore esperto

deve invitare le due parti, attraverso il dialogo, fare un’intro-
spezione critica e poi tornare con delle proposte accettabili.

Nella seconda tappa si può andare più avanti: l’altra
parte può avere ragioni legittime per realizzare i suoi
scopi. Gli Stati Uniti crollano se non gli viene fornita
energia, l’Iraq come stato unitario è una costruzione
coloniale impossibile, il libero mercato ha un prezzo, così
il rispetto, così la sicurezza economica dopo la morte del
 marito che procura il pane, così i limiti estremi al lavoro
straordinario.

La terza tappa è il vero test, ma anche la parte più
eccitante.

L’autore di Transcend  and Trasform, di recente tradotto
in Inglese e in Spagnolo, offre 40 casi emblematici.

Il punto essenziale è pensare “fuori dalla scatola”,
provando a  creare una realtà dove gli scopi delle
parti diventano compatibili. Come fare di tutto per
utilizzare nuove risorse energetiche, l’idrogeno, le
scor te di carburante, mobilitando l’intero mondo
scientifico, il talento tecnico o commerciale, e rifiutare
di essere  schiavi del Re Petrolio, del Despota. Come
l’Iraq che diventa una federazione al pari della Sviz-
zera attraverso un lungo processo di negoziazione,
con i Curdi che hanno strette relazioni con le autono-
mie analoghe negli altri tre paesi in cui vi sono signi-
ficative minoranze curde. Come incoraggiare l’atten-
zione degli Stati Uniti sui diritti umani e i bisogni
primari e accettare che venga limitato il libero mercato
per evitare la diffusione generalizzata di fame  e
miseria.

Come rispettare una religione che riconosce pari diritti
umani, ma non sempre identici, per le donne. Come un
marito e una moglie che si dividono il compito di guada-
gnarsi da vivere e i doveri domestici.

In breve, prendendo i conflitti sul serio, evitando di dire
insensatezze riguardo al fatto di “schiacciarli” senza  mai
dare uno sguardo alle cause originarie.

E in mezzo a queste cause vi è anche la violenza subita in
passato. La strada per la pace passa attraverso la Verità e la
Riconciliazione, come ci ha insegnato il Sudafrica.

Duro, impegnativo lavoro tutto questo. Ma realizzabile
e degno di essere realizzato.»

Johan Galtung

PACE: UN LAVORO DURO…
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nonviolenza? Alcuni che sono (stati) professori per meriti
scientifici e che si sono convertiti o hanno studiato il sabato
sera i nostri temi. Molto pochi, per lo più ormai in pensione.
Poi tre Centri Interdipartimentali per la Pace, a Bologna
Bari e Pisa; ma che subiscono le influenze politiche e
soprattutto servono solo a collegare informalmente i
professori della stessa Università e fare sì o no qualche
convegno, qualche ricerca, qualche iniziativa. Inoltre il
prof. Papisca dal 1989 ha messo su una scuola di Perfe-
zionamento in diritti umani e dei popoli, però da tre anni
(troppo lunga e costosa) e dal 1998 un corso (assieme
a dodici univ. europee) sul monitoraggio ONU (però tutto
focalizzato sui diritti). L'Università privata della pace di
Rovereto fa annualmente corsi su materie molto interes-
santi; ma è privata, non dà titoli accademici validi.

Quasi miracolosamente, con la riforma universitaria si
è riusciti a trovare una convergenza di L. Guerzoni (delega
all'Univ.), prof. Modica (Presid. Rettori italiani) e Labruna

 (Presid. Comitato Univ. Nazionale) per inserire la parola
"Pace" nel titolo della classe di laurea n. 35: Cooperazione
allo sviluppo e alla Pace, senza che poi questa parola
comparisse mai nella specificazione delle materie di studio.
Ma c'è l'autonomia universitaria e ogni Univ. può interpretare
quel titolo come vuole. Sulla base di questa piccola apertura
A. L'Abate a Firenze ha costruito un corso di laurea su
Operatori di Pace e a Pisa altri (tra cui R. Altieri) un corso
di laurea in Scienze per la Pace. Sono due sui 21 corsi
istituiti in quella classe di laurea in Italia (in più a Siena
c'è un corso sulla mediazione dei conflitti). La regione
Toscana quest'anno costituirà un polo delle tre università
più il S. Anna (ancora alleato con i militari?) per valorizzare
questo tipo di studi.

Molti si sono iscritti con entusiasmo (più numerosi che
a Scienze Politiche). Le materie sono in gran parte le solite
che sa insegnare l'Università (Economia, Sociologia, Dirittto,
Storia, ecc.), ma in più ci sono alcune materie qualificanti;

L'UNIVERSITA’ COME TERRENO DI SCONTRO…
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Controffensiva, anche universitaria, dei militari: il
pacifismo o è un "nemico interno" da controbattere

o è da assorbire in attività militari laterali

da pag. 3

a Firenze "Sociologia dei conflitti e ricerca per la Pace"
(L'Abate), "Teoria dei conflitti" (Scotto), "Storia e tecniche
della nonviolenza" (Drago); a Pisa "Metodi e tecniche della
Nonviolenza" (Altieri) e "Strategie della Difesa popolare
nonviolenta" (Drago). Ma mano a mano si stanno creando
competenze e professionalità per impostare ricerche e nuovi
insegnamenti adatti al tema. Già ci sono i primi laureati; e
quest'anno a Pisa incomincerà anche il corso "+2" di perfe-
zionamento, svolto anche per Firenze. Gli sbocchi professionali
sono pochi e tanti, a seconda di come si riuscirà a premere
sul mercato del lavoro; di certo c'è molto lavoro internazionale
da fare; per ora è terreno di caccia selvaggia.  Nei concorsi
questo titolo di studio è equiparato a quello di Scienze
Politiche.  In più il Centro Studi Difesa Civile (Tullio, Scotto
ed altri) ha iniziato (prima con Bolzano e poi con altre Regioni
Piemonte, Campania, ecc.) ad organizzare corsi professionali
di PK, perché il PK è una professione come un'altra. Il corso
è di 800 ore (molte di più che al S. Anna) e per di più i
frequentanti sono pagati, così come avviene per i corsi
professionali regionali, invece di pagare. Infine con la nascita
del servizio civile gli obiettori di coscienza hanno avuto la
possibilità di seguire corsi di formazione (soprattutto nella
Caritas, nei Salesiani e nel Mir). Ora il servizio civile delle
ragazze (30.000) ha creato la necessità della formazione
(almeno un centinaio di formatori a pieno tempo). Dal 1990
la Campagna aveva fatto tutto un lavoro preparatorio su
questo tema: tre corsi metodologici con la Fondazione Zancan
1990-91-92 con la pubblicazione degli atti degli ultimi due;
corsi per Formatori: Capua 1990, Firenze 1990 con Galtung,
Muller, Ebert e Sharp (atti Fuorithema Bologna 1994), poi
dal 1995 corso annuale all'Università della Pace di Rovereto;
Quaderni DPN n. 15 (due ediz.), 24 e 26. Ma infaustamente
l'UNSC ha deciso di affidare la formazione (pagata nel totale
con 3 milioni di euro) agli Enti stessi, dividendoli in categorie,
con solo la prima categoria che può fare la formazione. L'idea
era che così gli Enti che avevano accumulato esperienza
con al formazione con gli obiettori la riversavano su tutto il
SC. Ma così hanno mandato a vuoto tutto il lavoro nazionale
precedente. Inoltre  è chiaro che gli Enti singoli è difficile che
formino ai temi di importanza nazionale e piuttosto è facile
che vedano la formazione come adattamento della forza
lavoro al compito assegnato. Inoltre su 1800 enti nessuno
può controllare se la formazione c'è e qual è. Infine è invalso
l'uso della "tangente": mentre il Comune di Torino fa pagare
ad un Ente che gli chiede di formare (e fare le purtroppo

gravose pratiche burocratiche necessarie) un SC.ista solo
100 euro, altri enti fanno pagare 400, 600, 800 e 1200 euro
(enti di vecchi odc!). La formazione nel SC è diventata una
torta e molti hanno appetito.

Infine ci potrebbe essere un collegamento con le Università
che hanno corsi per la Pace. L'UNSC da poco ha saputo che
può sopravvivere solo se si occupa di difesa non armata. Vorrà
cambiare la formazione dei SC.isti in qualcosa di più legato ai
temi nazionali e con le Università, in modo da uscire da un ghetto
formativo, mentre i militari si fregiano tutti di lauree altisonanti e
pesanti? I Formatori dei SC.isti vorranno costituirsi come asso-
ciazione per porsi collettivamente davanti al volume di formazione
da impartire, o lasceranno navigare gli avventurieri liberamente?

Nel frattempo in Europa è arrivato (durante la guerra
del Kosovo) il compromesso degli Istituti di Ricerca per
la Pace con i governi finanziatori; per

cui questi Istituti ora non si sa più che da che parte
stanno, complessivamente.

In questa situazione di lotta dura e all'ultimo colpo,
gran parte dei nonviolenti e dei pacifisti si culla nel sogno
dei corpi europei di pace, in memoria di A. Langer. Queste
nostalgie hanno fatto convergere tanta gente e lavorare
per dieci anni a quel livello, eppure oggi siamo distanti
dall'obiettivo tanto e forse più di prima. Inoltre sono devianti,
perché l'Europa non ha nessuna legislazione favorevole
alla pace (neanche un art. 11 della Costituzione, né la
equivalenza tra SC e servizio militare); quindi se anche
l'Europa istituisse questo corpo lo legherebbe alle dipen-
denze dei militari, come in Italia è la CRI.

In definitiva il lavoro per la pace e in particolare quello degli
obiettori al militare e quelli fiscali ha creato la necessità di
disegnare delle professioni nuove e creare nuovi tipi di funzio-
nari. Ma ora la situazione è selvaggia. Intanto i militari tendono
ad invadere tutto quello che possono, se non altro per avere
il controllo della situazione globale che gli potrebbe creare
molto fastidio a far nascere una accademia per la Pace.

Lo sbocco da questa situazione, in mancanza di colpi
di scena, verrà dalla spinta che darà il movimento per la
Pace: ad abbandonare i corsi equivoci dei militari (lasciamoli
alle spie che cercano il patentino di pacifisti!) e a rendere
l'esperienza di studi per la Pace, là dove è chiara politica-
mente, una crescita collettiva, intellettuale, professionale
e di potere istituzionale.

Antonino Drago
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Tabella 1: I TRE PERIODI DEL RAPPORTO CON I MILITARI

Nonviolenti Militari

Prima del 1989: Sforzo per essere presenti Ignorati dai militari

Dal 1989 al 1999: Proposta di una prima istituzione
di Ricerca per la Pace

Mal tollerati dai militari

1999
a) Resistenza su quanto acquisito a livello popolare

e sul pochissimo a livello istituzionale
b) Compromesso con i militari
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LA MEMORIA DELLA PACE
I pacifisti, come singoli o come gruppi,

non sempre si rendono conto dell’impor-
tanza di non disperdere quella vasta mole
di documenti prodotti soprattutto nell’ultimo
mezzo secolo dai vari movimenti per la
pace e la nonviolenza in Italia e nel mondo:
volantini, manifesti, lettere, dossier, pub-
blicazioni varie, foto, audiocassette, video,
…Materiali prodotti e diffusi da singole
persone, gruppi, movimenti, divulgati su
scala nazionale o solo locale. Alcuni esem-
pi: i ‘’Cittadini del Mondo’’ e i ‘’Partigiani
della pace’’ negli anni ’50; il Movimento
Nonviolento - MN- e il Movimento Antimi-
litarista Internazionale - MAI -(diffuso
soprattutto a Bologna e Torino) negli anni
’60; la Lega Obiettori di Coscienza- LOC
- negli anni ’70; i Comitati per la Pace e
la Lega per il Disarmo Unilaterale - LDU
- negli anni ’80; l’Associazione per la Pace
negli anni ’90 e, nell’ultimo ventennio, gli
Obiettori alle Spese Militari - OSM -.

Credo che questa trascuratezza sia
dovuta a una serie di cause, quali, ad
esempio:

- la mancanza di spazio nelle abitazioni
dei singoli pacifisti o nelle sedi dei gruppi
induce a sbarazzarsi quasi subito di ma-
teriali già utilizzati e ritenuti superati;

- la sottovalutazione dell’importanza
di conservare la documentazione relativa
a iniziative, eventi e personaggi di pace;
- la tendenza del militante pacifista a
pensare ed agire nel presente, ‘hic et
nunc’, con lo sguardo rivolto al futuro più
che al passato. Inoltre, la necessità e
l’urgenza di intraprendere iniziative fanno
spesso dimenticare che potrebbe essere
necessario (quante volte lo è stato! e
quante volte lo sarà!) dover ricorrere in
futuro al ricordo di tempi, contenuti e
modalità di svolgimento di quelle stesse
iniziative. Un esempio di questa incapacità,
o difficoltà, di guardare al futuro, senza
dimenticare che il presente di oggi da
domani sarà già ‘’il passato’’, è rappresen-
tato dalla assenza o dalla incompletezza
delle date (e a volte delle località) nei
volantini e manifesti che preannunciano
le varie iniziative.

Per fortuna, soprattutto dagli anni ’80 in
poi, alcuni pacifisti si sono dati da fare per
recuperare e conservare questo prezioso
materiale. In tutta Italia sono nati diversi
Centri di documentazione per la pace e la
nonviolenza, con nomi e strutture anche
molto diversi. Ad esempio, uno dei più grandi
e importanti si trova a Torino e si chiama
‘’Centro Studi ‘Sereno Regis’ ‘’. Altri ‘’archivi
di pace’’ sono ospitati e utilizzati presso
‘’Case per la Pace’’ e ‘’Case per la Nonvio-
lenza’’ (tra le più note è quella di Verona)
sorte come funghi negli ultimi venti anni.

Oppure presso biblioteche: ad esem-
pio, la biblioteca comunale di S.Vito dei
Normanni (Brindisi) ospita un importante
archivio su Lanza del Vasto, nato in questa
città. E la nuovissima biblioteca di Casa-
lecchio di R. ospiterà un’intera e importante

sezione di libri su pace e nonviolenza.
All’estero, sempre negli ultimi venti

anni, si sono moltiplicati i ‘’musei per la
pace’’(‘peacemuseums’), con caratteristi-
che e dimensioni anche molto diverse
l’uno dall’altro. Attualmente ne esistono,
soprattutto in Occidente e in Giappone,
un centinaio e il loro numero continua a
crescere. Sono collegati tra loro tramite
un centro di coordinamento che si trova
presso il Museo per la Pace di Bradford
(Inghilterra) e il Dipartimento di Studi per
la Pace della locale università e un bollet-
tino di informazioni (“International network
o f p e a c e m u s e u m s ’ ’ -
www.peacemuseums.org).

Ma a cosa serve raccogliere e con-
servare tutta questa documentazione?

Per utilizzare la memoria degli avveni-
menti:  chi ha agito, quando, perché, come,
…e quali conseguenze ne sono derivate.

Quindi per imparare e rendere le ini-
ziative e le azioni nonviolente sempre più
incisive ed efficaci.

In sintesi: per educarsi ed educare alla
pace.

Certo, la memoria non basta per tutto
questo. Ma ne è la base e il presupposto.
Come può, ad esempio, una persona priva
di memoria imparare ad imparare e, so-
prattutto, prepararsi ad insegnare? Su
quale base può funzionare, senza il sup-

porto di una documentazione scritta e
visiva, una scuola di pace, una scuola per
formatori alla nonviolenza o, semplicemen-
te, una scuola ‘tout court’?

 Se, da un lato, un documento scritto
qualsiasi (dal libro al volantino, dall’appunto
alla lettera ) è indispensabile per ap-
profondire la conoscenza di un fatto, di
un’idea, di un personaggio, dall’altro  un
documento visivo (manifesto, foto, di-
segno,…) è importante per stimolare,
soprattutto fra i giovani, attraverso l’im-
mediatezza del messaggio, un’emozione,
una curiosità e, successivamente, una
riflessione e un approfondimento. Pre-
messe indispensabili, queste, per assi-
curare la più alta qualità alle azioni e ai
comportamenti di singoli e di gruppi.

Anche a questo sono serviti, e conti-
nuano a servire, i 2000 manifesti raccolti
negli ultimi 20 anni dal Centro di Docu-
mentazione del Manifesto Pacifista Inter-
nazionale - CDMPI - di Bologna. Nessuno
potrà mai conoscere con esattezza quante
e quali riflessioni questi manifesti abbiano
prodotto nelle molte migliaia di visitatori
di tutte le età e condizioni sociali che hanno
visitato le 190 mostre allestite finora in ogni
parte d’Italia. Ritengo comunque che le
riflessioni, provocate dall’osservazione (non
di rado guidata da un ‘esperto’ o da un

insegnante) di una serie di manifesti esposti
in mostra, non siano state poche e che
abbiano indotto molti ad una maturazione
personale e ad una scelta, più o meno
consapevole, della nonviolenza.

Su queste basi e con queste convin-
zioni il CDMPI, in collaborazione con l’as-
sociazione ‘’Percorsi di Pace’’ di Casalec-
chio di Reno (Bologna), sta lavorando da
anni alla realizzazione di un museo (che,
per il momento, assumerà la denomina-
zione di “centro di documentazione”) per
la pace a Casalecchio di R. . La  sede del
Centro è in fase di costruzione e sarà
terminata entro il 2005.

Scopo prioritario del Centro è quello
di continuare a raccogliere, catalogare,
conservare e valorizzare tutta la documen-
tazione, scritta e visiva, che gli è stata e
che gli verrà affidata e che viene organiz-
zata per ‘fondi’ con il nome del (o dei)
donatori. Al fine di meglio garantire nel
tempo la conservazione e l’integrità di
questo materiale, abbiamo chiesto innan-
zitutto al Comune di Casalecchio di R. di
accettare la donazione, con le opportune
garanzie, dei manifesti del CDMPI, riser-
vandone la gestione al CDMPI stesso in
collaborazione con l’associazione

“ P e r c o r s i  d i  P a c e ’ ’
(www.casalecchionet.it/percorsidipace).

                               Vittorio Pallotti

iniziative

Raccogliere, catalogare, conservare, valorizzare

Nati in Italia diversi centri di documentazione per la Pace e la nonviolenza
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Internazionale

DICHIARAZIONE FINALE DEL CONVEGNO INTERNA-
ZIONALE "IN DIALOGO PER LA PACE - ESPERIENZE DI
LIBERTA', EGUAGLIANZA, FRATERNITA'"

Il "Dialogo tra credenti e persone di convinzioni non
religiose", promosso dal Movimento dei Focolari (che coin-
volgono circa 4 milioni di persone), è in corso da circa 12
anni. Nell'ambito di tale esperienza, dal 28 al 30 maggio
2004, si è svolto a Castelgandolfo (Roma) il Convegno
internazionale "in dialogo per la pace - esperienze di libertà,
eguaglianza, fraternità" cui hanno partecipato circa 300
persone provenienti dai  seguenti Paesi: Albania, Algeria,
Argentina, Belgio, Brasile, Canada, Croazia, Francia, Ger-
mania, Gerusalemme, Giordania, Italia, Serbia, Slovenia,

Slovacchia, Spagna, Svizzera,  Stati Uniti, Ungheria. Questa
Dichiarazione finale del Convegno è frutto di una proposta
del Centro suddetto, ispiratasi al documento "Fraternità
universale, fondamento della pace", del 15.04.03, stilato da
esperti del Movimento politico per l'unità e di altre diramazioni
dei Focolari. La proposta è stata dallo stesso Centro rielaborata
sulla base di tutti i contributi dei partecipanti al Convegno e
da essi quindi approvata a larga maggioranza.

La guerra che ha coinvolto le popolazioni irachene e i
terrorismi che prendono sempre più piede, insieme a tutti gli
altri conflitti armati in atto, interpellano profondamente la coscienza
di tutti e di ciascuno di noi, richiamando il nostro impegno alla
pace, al di là di ogni differente appartenenza.  Nel Convegno
noi partecipanti ci siamo impegnati a vivere e diffondere perso-
nalmente la pace, ciascuno nel proprio ambiente, e invitiamo
tutti a fare lo stesso, in modo che si formi una sempre più
profonda coscienza universale di pace.

Nonostante le gravissime  violazioni delle leggi interna-
zionali da parte di governi o gruppi terroristici,  rimangono
tuttora vive, nella coscienza dei popoli e degli Stati, regole
fondamentali di diritto e di prassi internazionali. Soprattutto
è ora più che mai viva la coscienza della comune apparte-
nenza degli uomini, dimostrata dai sempre più numerosi

esempi di unioni politiche, economiche e religiose che si
formano nel mondo, volte a superare le barriere esistenti fra
Stati, popoli e religioni.

Considerazioni
La situazione, chiaramente mutata rispetto al passato,

richiede ora, pur mantenendo e attuando le regole vigenti,
nuove idee, nuovi principi e nuove categorie politiche.

Nessuno Stato può impunemente farsi giustizia da sé. Il
principio di legalità deve valere per tutti. L’ordinamento
internazionale dispone della diplomazia e di specifici strumenti,
come mediazione, conciliazione, arbitrato, tribunali interna-
zionali, affinché la pace, la sicurezza internazionale e la
giustizia non siano messi in pericolo.

Non c’è quindi alcun bisogno di guerre “preventive”. Esse

anzi rappresentano una devastante categoria politica che
viola ogni legge internazionale, non frena affatto il terrorismo,
ma piuttosto lo fomenta.

Le teorizzazioni di guerre o attacchi “preventivi”, non
trovano alcun fondamento nella comune volontà umanitaria
 dei popoli delle Nazioni Unite,  che con la carta dell’ONU
ed atti collegati,  hanno già un sistema di prevenzione per
garantire la pace e la sicurezza internazionale.

Le suddivisioni degli Stati in “amici” e “nemici” sono solo
schemi generici. Possono esistere forse governi favorevoli alla
guerra, ma i popoli desiderano solo la pace. Deve scattare,
verso chi si comporta come nostro nemico, un atteggiamento
costruttivo che porti a chiarire, possibilmente col dialogo, le
radici vere della violenza rivolta contro di noi.

Il bene collettivo della comunità internazionale non può
essere subordinato agli interessi del singolo Paese. Il criterio
della sovranità e dell’indipendenza di ogni Stato deve essere
integrato da quello dell’interdipendenza e della reciprocità.
Già oggi esistono obblighi generali, verso tutti gli  stati, che
i membri della comunità internazionale sono chiamati a
rispettare. Reciprocità fra i popoli significa “stabilire relazioni
con tutti ispirati ad iniziative senza condizioni ed interessi,
perché si guarda all’ “altro” come ad un altro se stesso, parte

DIALOGUE FOR PEACE
A cura di Matteo Rinaldi

scrutano la terra e i suoi abitanti.Arrivano gli extraterrestri e…
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della stessa umanità, ed in questa linea si progettano
disarmo, sviluppo, cooperazioni, fratellanza” Chiara Lubich
in Città Nuova 13.07.2004. .

I valori umani della libertà e dell’eguaglianza devono
essere quindi integrati con la pratica della fraternità univer-
sale come categoria politica, affermata nella dichiarazione
universale dei diritti umani del 1948 all’articolo 1 “Tutti gli
uomini nascono liberi ed uguali, sono dotati di ragione e
coscienza e agiscono gli uni verso gli altri in spirito di

fratellanza”. . Fraternità è, infatti, amare la patria altrui come
la propria. Ogni popolo è così chiamato a non ritenere
esclusivi i propri interessi, il proprio diritto, la propria identità
e le proprie risorse fino a precludere la crescita e l’esistenza
stessa degli altri popoli, ma a formare una  sola umanità
arricchita dalle sue molteplici diversità.

Occorre quindi ripensare le azioni per lo sviluppo in
termini di cooperazione e non di assistenza, mantenere gli
impegni sulla destinazione delle risorse ai Paesi poveri,
ridurre o cancellare il loro debito estero, eliminare le barriere
doganali erette contro i loro prodotti, abolire le sovvenzioni
statali ai prodotti dei Paesi industrializzati e incentivare
nuove forme di comunione  delle risorse fra tutti i paesi.
Particolare attenzione va data ad una riforma democratica
delle Istituzioni finanziarie internazionali, perché si coordinino
con le strategie multilaterali della società civile e con le sue
diverse forme di organizzazione.

Proposte
Occorre immettere nelle relazioni internazionali,

oltre ai già citati principi di fratellanza universale, di
reciprocità e di interdipendenza, le idee della recipro-
ca appartenenza dei popoli, del dialogo fra le civiltà,
del mondo unito e del perdono, che sappiamo essere
un’idea sia laica che religiosa, e rifiutare la vendetta
in ogni sua forma. Sarà ad es. efficace il riconoscimento
di colpa da parte dei Paesi colonizzatori nei confronti
delle vecchie colonie, che hanno sofferto per mancanza
di autonomia e sviluppo umano; sarà opportuno un
adeguato risarcimento economico ad esse.

Si impone un ripensamento della struttura e delle pro-
cedure della comunità internazionale, ed in particolare
dell’ONU che, anche dopo la fine della guerra fredda,
perpetua  gli equilibri scaturiti dalla seconda guerra  mondiale,
conclusa ormai da 60 anni. E’ perciò necessario che si
riprendano i diversi progetti di riforma e se ne elaborino di
più aderenti alla mutata realtà della comunità internazionale.

Urge rafforzare l’ONU e rilanciare lo spirito della sua
Carta, fondata sulla cooperazione anziché sulla competizione
fra gli Stati. Essa va alimentata da volontà costruttiva, fiducia
nell’altro, fedeltà agli impegni assunti, collaborazione fra partner
uguali e reciprocamente responsabili. Tale rafforzamento dovrà
essere prodotto attraverso un conferimento all’ONU, da parte
degli Stati membri, di porzioni della loro sovranità, corredato
dal  necessario sostegno economico.

L’ONU potrà così divenire un’autorità mondiale, dotata

di poteri nei confronti degli Stati membri, rafforzata dal fatto
di essere l’unico organismo che può parlare a nome di tutti
e rappresentare l’unica umanità. Solo un’ONU così rafforzata
potrà ad es. risolvere l’eterna ferita del conflitto israelo-
palestinese, garantire l’integrità dello Stato d’Israele e
conferire al popolo palestinese dignità di Stato e custodirne
internazionalmente l’indipendenza.

La presenza di funzioni accentrate nell’ONU sul piano
mondiale, con effettiva autorità sui diversi ambiti riguar-
danti la vita dei popoli e degli Stati, sarà bilanciata dal
principio di sussidiarietà e dalla preminenza del diritto. La
sussidiarietà valorizzerà il ruolo di tutte le comunità politiche
e delle organizzazioni della società civile. Il diritto sarà
garanzia della comune convivenza. Sussidiarietà  regole-
ranno anche  le autonomie regionali o etniche.

La legittimità delle decisioni delle Nazioni Unite,
come di tutte le istituzioni politiche, dipende dalle procedure
utilizzate per il raggiungimento del consenso. Le comunità
politiche, pur differenti per sviluppo economico e potenza
militare, rivendicano giustamente criteri di parità giuridica,
particolarmente per quanto riguarda il loro peso nel processo
decisionale.

 Una parola particolare sul terrorismo, totalmente
inaccettabile,  di matrice cosiddetta “islamica”. Oltre
i principi fin qui menzionati, in più occorre tener pre-
sente che l’Islam, in quanto religione fondata sul
Corano, non può essere colpevolizzato per quanto
fanno i terroristi che ad esso dicono di ispirarsi, e un
dialogo sincero con tale Islam sarà certamente efficace
ai fini della pace. Ma occorre anche, nello spirito di
questa Dichiarazione, riconoscere alcune cause stori-
che che possono averlo fomentato: lo stato di subor-
dinazione e di impoverimento delle popolazioni musul-
mane, dovuto al declinio dal’Impero ottomano da una
parte e la superiorità occidentale, ostentata con le
armi e la ricchezza, dall’altra.

ma una volta atterrati innorridiscono difronte a funghi di altro tipo…ammirano i funghi
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L’otto di settembre Foggia ha ospitato il “Cycle Tour per la Palestina”,
che partiti da L’HydePark di Londra, per oltre duemila Km in bici, ha
voluto esprimere solidarietà alle sofferenze della popolazione palestinese
e israeliana. Il gruppo composto da venticinque persone, tutte con
passaporto inglese, ma di origini differenti: palestinesi, israeliani, inglesi
e irlandesi stanno condividendo un cammino di fatiche e di dialogo. Il
gruppo OSM - DPN di Foggia ha appoggiato l’iniziativa, organizzata dal
gruppo di Rifondazione Comunista e Amministrazione Comunale,
condividendone le finalità e promovendola sia sul piano dell’accoglienza
che della diffusione dei contenuti.
Il Cycle Tour per la Palestina pone il problema dell’abbattimento del muro
della “vergogna” che si sta costruendo tra le due nazioni in conflitto.
La manifestazione assume un forte valore simbolico un esempio di dialogo
e mediazione con i pacifisti palestinesi ed israeliani.

Francesca Vecera

DA LONDRA A FOGGIA …
PER GERUSALEMME

“Il lungo viaggio delle Biciclette della Pace”

PASSANDO PER I CHECK POINT

Ieri siamo stati al campo profughi di
Haida, vicino a Betlemme, dalla famiglia
di un deportato nella striscia di Gaza,
l’Innominato. Alla nostra partenza da
Gaza ci aveva lasciato qualcosa (vestiti,
regali, lettere) per sua moglie, sua ma-
dre, i figli e qualche amico che non vede
ormai da tempo.

Ci accompagna Abdel, insegnante
all’Università di Betlemme e direttore di
un centro culturale per ragazzi nel cam-
po di Haida. Figlio di rifugiati del ’48,
Abdel si è laureato in biologia all’Uni-
versità di Auge, in Francia. La posizione
legale di Abdel è piuttosto complicata.
La sua carta d’identità (verde) è valida
solo per la Cisgiordania; e in
Cisgiordania  effettivamente lavora, tra
il campo di Haida e la cittadina di  Bet-
lemme.  Casa sua invece sta fuori della
Cisgiordania, nella parte araba (est) di
Gerusalemme.  Più precisamente  nel-
l’area di Abu Dis, dove sua moglie ha
la residenza legale (carta blu). Dunque
Abdel ha  il permesso (carta verde)  di
risiedere dove lavora, ma non il permes-
so (carta blu)  di risiedere dove  abita,
a meno di dieci km dal luogo in cui
esercita la sua professione.  Lavora tra
palestinesi, abita dove abitano migliaia
di palestinesi, ma in casa sua, legal-
mente,  è un clandestino. Dal momento
che al di fuori della Cisgiordania non è
in possesso di alcun documento valido
da mostrare ai soldati, per lui trovare
sulla strada di casa  un check point
chiuso  o uno aperto non fa alcuna 
differenza. Per questo gli capita di rima-
nere a dormire in ufficio tre - quattro
volte a settimana.

Con Abdel abbiamo lasciato su un

taxi il campo di Haida circa alle quattro.
Sulla strada principale che conduce ad
Abu Dis, dove vive, incrociamo un check
point. Prendiamo allora per una strada
alternativa che da est aggira il check
point passando per le colline: ma anche
qui troviamo i soldati. Facciamo di nuovo
retromarcia per imboccare, un po’ più
a ovest, una strada “alternativa a quella
alternativa”. È  una strada sterrata, mal-
messa, in molti punti gravemente dan-
neggiata, più volte ostruita dai bulldozer
ed altrettante sgombrata dai palestinesi.
Costeggia un torrente in secca al fondo
di una valle che chiamano “valle del
fuoco”, tra colline brulle arse dal sole:
il paesaggio è bellissimo. Ma, dice Abdel,
dopo un po’ di volte che ci passi ti scoc-

cia. La scorciatoia sbocca, dopo circa
un paio di km da percorrere molto len-
tamente, sulla strada asfaltata per Abu
Dis. In città la strada finisce in un incrocio
a T. All’incrocio ci troviamo davanti un
muro fatto di blocchi di cemento armato.
Il muro ci costringerebbe a prendere
verso destra, cioè verso l’ennesimo
check point. Per aggirarlo noi prendiamo
a sinistra, attraverso un apertura che
conduce al cortile recintato della mo-
schea. Scavalchiamo la recinzione nel
punto in cui è più bassa: la gente ha
sistemato qualche cassetta alla base
del muretto per facilitare il passaggio
(Abdel dice che delle volte i soldati si
sono messi a controllare i documenti
anche lì). Scavalcata la recinzione ci
troviamo finalmente al di là della barrie-
ra. Facciamo ancora un po’ di trekking
(la città poggia su un declivio)   per non
passare troppo vicini alle spalle dei
soldati che presidiano il check point:
attraversiamo cortili, marciapiedi e giar-
dini privati. Non dobbiamo chiedere il
permesso a nessuno; anzi, sul percorso
troviamo scalette improvvisate, grossi
mattoni, sostegni rudimentali sistemati
dai proprietari per aiutare chi passa. La
gente che incrociamo ridacchia perché 
capisce  dalle nostre facce che siamo
nuovi a questo genere di escursioni.
Con un po’ di fiatone faccio qualche
foto. Dopo un po’ che sgambiamo ritor-
niamo sulla strada principale. Altri dieci
minuti a piedi  e raggiungiamo finalmen-
te casa di Abdel. Sono le 5.20. Siamo
partiti alle quattro: da Betlemme ad Abu
Dis, lungo il tragitto normale, ci vorreb-
bero 15-20 minuti.

Corrado Seidenari

L’alternativa via di ritorno a casa di un insegnante universitario
Dal diario di Corrado Seidenari, obiettore di coscienza come casco bianco, dell’Associazione Comunità Papa Giovanni
XXIII, impegnato nell’attività di intermediazione con gruppi pacifisti locali tra la popolazione israeliana e palestinese
all’interno del progetto GO’ EL diritti umani (continua da FdP n. 39 pag. 5).



Questo progetto dei Berretti Bianchi
onlus nasce all'interno della Rete corpi
civili di pace e alcune associazioni della
Rete ccp collaboreranno all'iniziativa.

Il progetto si divide in due parti:
-la prima riguarda l'invito in Italia di

persone della società civile irachena con
l'obiettivo di far conoscere la realtà della
quotidianità irachena insieme agli sforzi
che vengono fatti per "costruire normalità"
in una situazione di guerra e di totale
insicurezza e la speranza che gli incontri
che avverranno in Italia riescano a costru-
ire solidarietà che si concretizzi poi in aiuto
concreto;

- nella seconda il percorso che come
costruttori di pace intendiamo realizzare
per arrivare poi ad una presenza stabile
in Iraq (ambasciata di pace), con un primo
obiettivo di sostegno a piccoli progetti
territoriali come i "training centers" per
offrire ai giovani formazione e soprattutto
speranza di uscire da una logica di odio
e di guerra.

Attualmente, il progetto è portato avanti
dai soli Berretti Bianchi. Sostenere il pro-
getto, in concreto,  vuol dire organizzare 
incontri sul tema della realtà "quotidiana"
irachena. La cosa dovrebbe trovare un
certo interesse e non dovrebbe essere
impossibile realizzare un incontro in alcune
città  Nel progetto steso per i Comuni,
troverete anche il contributo economico
che chiediamo ai Comuni.

Finalità
Il progetto intende cercare di impostare

un rapporto tra la società civile Italiana e
l'Irachena per porre le basi di una politica
di pace che vada oltre il semplice inter-
vento umanitario.La prima necessità, in
un mondo che può anche anelare alla

pace, ma non è capace di concepirla, e
dunque rischia costantemente la rasse-
gnazione alla guerra, è il monitoraggio
del l ' in formazione. Ciò compor ta
l'impostazione di azioni su due parti: una
interna ed una esterna.

Azione sulla parte interna
Uno dei primi interventi necessari,

peraltro già individuato dalla Rete italiana
per i Corpi Civili di Pace è l'invito di rap-
presentanti della società civile organizzata
irachena al fine di far conoscere il loro
lavoro e la situazione del paese. L’invito
ci è stato espressamente richiesto, in
occasione di un nostro viaggio in Iraq, nel
mese di luglio 2004.  Le persone che
intendiamo invitare in Italia sono rappre-
sentanti di quella società irachena che
faticosamente si sta movendo in una logica
da “dopoguerra”, cercando di ricostruire
un tessuto sociale devastato dal conflit-
to.Un primo giro in alcune città italiane
potrebbe consentire alla società civile
italiana di avere un'idea di quello che si
muove al di là delle notizie diffuse dagli
organi di comunicazione di massa e anche

di allacciare rapporti che permettano il
sostegno ai progetti che queste persone
e le loro organizzazioni stanno portando
avanti.

I cittadini iracheni da noi invitati saran-
no in Italia nel mese di dicembre. Il periodo
per organizzare incontri - per chi vorrà
farlo, mettendosi in contatto con me - va
dal 2 dicembre al 20 dicembre. E' possibile
che gli amici iracheni si fermino anche
oltre il 20 dicembre, ma la cosa sarà decisa
solo dopo.

Azione sulla parte esterna
L'altro intervento è senz'altro l'apertura

di uno spazio di presenza permanente
("ambasciata di pace") a Baghdad. Pur-
troppo, al momento, non esistono ancora
le forze, le risorse e le disponibilità per
questo. Al momento si può immaginare
un percorso in questa direzione.

1. Si è già incominciato a realizzare
un tentativo di osservazione civile in mo-
menti di particolare importanza per la vita
delle popolazioni irachene, soprattutto in
situazioni di cambiamento quali possono
essere state il trasferimento di una parte
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delle funzioni di governo ad un Consiglio
ad interim composto esclusivamente da
personalità irachene e potranno essere
le elezioni annunciate. Compatibilmente
con la possibilità di muoversi "in sicurezza"
nel territorio, attualmente molto ridotta, e
praticamente limitata alla sola Baghdad,
riteniamo necessario innanzitutto conso-
lidare il rapporto con organismi che so-
stengono istanze di pace e di ritorno a
una vita accetabile sostenendo i loro
progetti, specialmente quelli pensati per
proporre alle nuove generazioni qualcosa
di alternativo alla quotidianità di guerra e
di violenza in cui sono immerse.

2. E' di vitale importanza individuare
dei referenti che possano in qualche modo
gestire i rapporti, e, nel caso dei viaggi,
cooperare alla piena riuscita degli stessi,
per es., prendendo tutti i contatti prelimi-
nari con le personalità che le delegazioni
italiane dovranno incontrare. Questi pos-
sono essere individuati soprattutto fra gli
studenti che seguono i corsi di lingua
italiana presso la Facoltà di Lingue
dell'Università.

3. Il rapporto fra la società civile italiana
e quella irachena può avere la sua prima
concretizzazione nel sostegno che le
comunità locali italiane potranno dare a
quelle irachene per la realizzazione di
piccoli progetti territoriali volti soprattutto
ad offrire opportunità alle nuove genera-
zioni per costruire alternative alla quoti-
dianità della guerra e della violenza e alle
conseguenze che portano, prima fra tutte,
il rischio che il destino dello "shahid"
("martire" nella lingua araba) attentatore
suicida diventi l'unico orizzonte di fronte
alla disperazione dilagante. Per questo in
alcuni Comitati sorti in quartieri si è inco-
minciato a pensare alla creazione di "trai-
ning centers" (centri di formazione, lette-
ralmente) in cui offrire ai ragazzi e ai
giovani possibilità di corsi di formazione,
di apprendimento, iniziative di primo ap-
proccio all'uso di tecniche e quant'altro
sarà possibile per fare in modo che essi
riescano a recuperare le proprie attitudini
al lavoro e a una coscienza di cittadini e
svilupparle. Un programma di iniziative
simili al gemellaggio, ma che vanno un
passo oltre quest'ultimo, possono in qual-
c h e  m o d o  e s s e r e  i m p o r t a n t i
nell'impostazione di una politica di pace.
In questo modo si consolida il rapporto
che può sfociare nella possibilità di aprire
un'"ambasciata di pace" come espressio-
ne della sinergia fra la società civile che

FAR RIDERE
IN PALESTINA

Siamo due berretti bianchi teatranti di
strada, clowns, giocolieri, giriamo piaz-
ze, strade d' Italia e dell' Europea.
Con le nostre precedenti esperienze
(Pasqua '02,Gen./Feb. '03,gennajo
2004) in Palestina abbiamo potuto
renderci conto della situazione dram-
matica in cui vive la popolazione civile

e soprattutto quella dei bambini e degli
adolescenti costretti a crescere in un
clima di guerra, privo di prospettive e
di speranza di pace. Vivendo questa
esperienza ci siamo convinti che è
importante  una nostra presenza più
continua nel territorio, in modo di poter
continuare a cercare di
dare un sollievo, anche se momenta-
neo alle tensioni della vita quotidiana
vissuta. E' per questo che abbiamo
avviato questo progetto come conti-
nuazione delle nostre attività prece-
denti e dell' intervento della "Carovana

d e l l a  R i s a t a "  d e l  G i u g n o
2003.(Payassos Sin Fronteras)
Siamo ben consci che la nostra attività
non avrà nessun impatto risolutivo riguar-
do la problematica esistente, però come
teatranti crediamo che attraverso la risata
o il sorriso,si possa dare un sostegno
alla speranza di una vita serena e digni-
tosa.Inoltre riteniamo importante proprio
in questi momenti difficili di far sentire la
solidarietà e di non abbandonare il con-
tatto. Attraverso i nostri interlocutori sul
territorio(Gruppo Teatrale  INAD, ed Cen-
tro Culturale IBDAAa Betlemme,Mr. Wajdi
e missis Manal di Nablus psicologi che
lavorano con i bambini nell'immane ten-
tativo di farli superare i traumi bellici
,Medicalrelief Center a Ramallah,Mr.
Sameer abu shams attivista di amnesty
international) rivolgeremo le nostre attività
alle scuole, i centri culturali nei campi
profughi e alle attività culturali gia esistenti
sul territorio. La nostra "clientela" saranno
i bambini ed i adolescenti a Beth-
lehemme., Nablus, Turkarem. Oltre agli
Spettacoli proponiamo laboratori di gio-
coleria, acrobatica e tecniche circensi
per poter dare sfogo all' energia creativa
degli adolescenti e di intervenire diretta-
mente nella quotidianità, dando stimoli
ed impulsi di esercizi ed allenamento. Il
gruppo teatrale INAD opera dal 1987 a
Beit Jala, creando spettacoli anche con
un gruppo di bambini, ed è presente
anche nelle rassegne internazionali sui
diritti dell' infanzia.
Il centro culturale IBDAA da 10 anni
è un importante punto di riferimento
p e r  i l  c a m p o  p r o f u g h i
di Dheisheh camp dove gestisce la-
boratori, corsi campi estivi per bambini
e adolescenti e dove promuove
l'attività di gruppi di danze tradizionali 
che si sono esibiti anche all'estero
per far conoscere attraverso la cultura
e l'arte  la drammatica situazione di
tutto un popolo.

S.T.

“La pratica della violenza,
come ogni azione,
cambia il mondo,

 ma il cambiamento
più probabile è verso

un mondo più violento”
Hannah Arendt

attività associazioni

vive nei due diversi paesi.
4. Non va dimenticato che, come "parte

terza" e quindi non direttamente implicata
nel conflitto, potenzialmente si può anche
essere in qualche modo soggetti attivi
della riconciliazione. Il fatto che già oggi
si abbiano rapporti con persone apparte-
nenti a schieramenti opposti, almeno ri-
spetto al deposto governo del partito Baa-
th, può essere, se non nell'immediato, in
qualche misura, in futuro, utilizzato per
fare in modo che queste persone tornino
a comunicare fra di loro. Questo, ovvia-
mente, una volta consolidati i rapporti
attualmente in fase di costruzione. E' ne-
cessario evitare che il conflitto prenda lo
stesso orientamento che ha quello fra
israeliani e palestinesi, soprattutto nel
momento in cui non emergono presenze
"pacifiste" come quelle che sono in Israele.

Silvano Tartarini
www.berettibianchi.org
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contiamoci

Bertintoro  12 - 14 novembre 2004
Promosso da:

Regione Emilia-Romagna - Assessorato alle Politiche
Sociali - Cooperazione Internazionale Provincia Forlì-
Cesena - Comune di Bertinoro - Associazione Coordina-
mento Obiettori Forlivesi (aderente alla Rete CCP) Asso-
ciazione Papa Giovanni XXIII di Rimini (aderente alla Rete
CCP) - Pax Christi Italia (aderente alla Rete CCP) - Cisl
Forlì-Cesena - Centro Pace di Forlì - Consorzio di Solida-
rietà Sociale Forlì

L'obiettivo che ci si propone è di fornire i primi strumenti
di base per persone interessate a studiare e sperimentare
modalità di soluzione nonviolenta dei conflitti anche a
livello internazionale attraverso lo strumento dei Corpi
Civili di Pace.

COSA SONO I CORPI CIVILI DI PACE?
Un servizio il cui scopo è quello di mettere in grado uomini
e donne di ogni età di intervenire in caso di crisi o di
conflitti violenti con azioni pianificate nonviolente (es.
prevenzione, monitoraggio, mediazione, interposizione,
riconciliazione).

IL CORSO
Il corso si articola su tre giorni pieni (venerdì, sabato e
domenica) comprensivo di una serata pubblica (il venerdì
sera) rivolta alla cittadinanza della località che ci ospita
- “seminare sul territorio” E' previsto presso il Centro
Residenziale Universitario di Bertinoro.

PER INFORMAZIONI E PER L'ISCRIZIONE
Pax Christi Faenza,
Giorgio Gatta, via Bendandi 25, 48018 Faenza Ra; tel. e
fax 0546.634280; cell. 329.9612857;
email: ggatta@wooow.it
L’iscrizione deve avvenire entro sabato 30 ottobre
2004.

Il corso costituisce titolo preferenziale, ma non esclu-
sivo,per la partecipazione ad iniziative in zone di conflitto
predisposte da alcune delle associazioni aderenti alla rete
nazionale dei corpi civili di pace (Beretti Bianchi di Lucca,
Associazione Papa Giovanni XXIII - Operazione Colomba
 di Rimini, GAVCI-CEFA di Bologna, Peace Brigades
International -PBI- di Vicenza, Associazione per la Pace;
Servizio Civile Internazionale Italia).

Corso per Mediatori Internazionali di Pace

ATTENZIONE

LA CAMPAGNA OSM/DPN PER L’ANNO 2004
SI CHIUDE IL 31 DICEMBRE.

ADERISCI
E SOSTIENI L’APPROVAZIONE

DI UNA LEGGE CHE AFFERMI IL DIRITTO AD OPTARE TRA
DIFESA ARMATA (ORA OBBLIGATORIA)
E DIFESA NONARMATA E NONVIOLENTA

PER INFORMAZIONI E APPROFONDIMENTI
CONSULTA LA “GUIDA PRATICA 2004”

SUL SITO CAMPAGNA OBIEZIONE
ALLE SPESE MILITARI

O CONTATTA IL CENTRO DI COORDINAMENTO NAZIONALE:
LEGA DEGLI OBIETTORI DI COSCIENZA (L.O.C) VIA M. PICHI

1 – 20143 MILANO TEL. 02/8378817 – 02/58101226
FAX 02/58101220 e-mail: locosm@tin.it

www.peacelink.it/amici/cnosm

DA OTTOBRE ABBIAMO
UN ALTRO STRUMENTO

DI INFORMAZIONE E COMUNICAZONE INTERATTIVA

LA “OSM NEWS LETTER”

CHIUNQUE SIA INTERESSATO A RICEVERLA
PUO’ INVIARE IL PROPRIO INDIRIZZO DI POSTA

ELETTRONICA
AL COORDINAMENTO LOCALE
O ALL’AGENZIA PER LA PACE:

axp@agenziaperlapace.it

I NUMERI DELLA CAMPAGNA
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Il Libro

«La verità unica non può che
ricorrere, per essere tale, alla vio-
lenza contro le differenze, da che il
mondo è diventato complesso, leg-
gibile in molti modi».

Chi ha sempre pensato ad un
libro di filosofia come ad un intermi-
nabile fiume di paroloni, messi lì
giusto per complicare le cose troppo
semplici, resterà sorpreso di non
trovare niente del genere in “Il pen-
s i e ro  n o nv i o l e n t o .  U n a
introduzione” di Antonio Vigilante

(Edizioni del Rosone, Foggia), che
con chiarezza e semplicità spiega
quali siano le radici filosofiche, reli-
giose e teoretiche della nonviolenza,
spesso confusa con il concetto oggi
più inflazionato di pacifismo, sotto
il quale trovano riparo, senza distin-
zione, tutte le buone intenzioni. Il
saggio di Vigilante offre la possibilità
di conoscere il pensiero nonviolento
attraverso i suoi autori più rappre-
sentativi - Gandhi e il suo discepolo
italiano Lanza del Vasto, il monaco
zen Tich Nhat Hanh, Aldo Capitini
e Danilo Dolci - affrontando le que-
stioni etiche, spirituali, religiose con
le quali questi maestri si sono con-
frontati.

E sebbene la pretesa sia quella di
fornire solo una introduzione, l’impresa
di Vigilante non deve essere stata sem-
plice dato che il pensiero nonviolento
manca della sistematicità delle altre
correnti filosofiche, ed è piuttosto una

Quaderni Satyagraha
Il metodo nonviolento per trascendere
i conflitti e costruire la pace.
a cura di Rocco Altieri docente di
teoria e pressi della Nonviolenza nel
corso di laurea di Scienze per la Pace
dell’Università di Pisa.
Quaderni Satyagraha è l’unica pubbli-
cazione scientifica sul metodo nonvio-
lento. In sancito Satya è la verità;
Agraha è la fermezza nella ricerca
della verità. Satyagraha, parola gan-
dhiana, indica, quindi, il potere della
nonviolenza che agisce nei conflitti
per trasformarli.
Esce con periodicità semestrale.
Info:
www.edizioniplus.it
info: plus@edizioniplus.it
Lungarno Pacinotti, 43 - 56121 Pisa-
tel. +39 050 2212056
fax +39 050 2212945

Costruire una società
aperta al dialogo

Weltanschauung che si concretizza in
precise scelte di condotta finalizzate al
rispetto e alla tutela della vita che è in
tutti gli esseri viventi. Il nonviolento, con-
sapevole del valore di ogni singolo uomo
e del peso che le sue azioni hanno
sull’intera comunità, sceglie con coscien-
za cosa mangiare, chi votare, che tipo
di economia sostenere, e cerca anche
nella sua piccola quotidianità di costruire
una società aperta e dialogante in cui
ognununo possa affermarsi con dignità.

Annarita Gentile

Editoria per la  Pace
Per contattare la redazione

a cura di Giorgio Montagnoli

sezioni

Antonnio Vigilante
Il Pensiero nonviolento

Una Introduzione pp.238 E 15,00
(il Rosone 2004) Collana L’aratro

Testi e studi su pace e nonviolenza
diretta da: Antonio Vigilante
www.palabre.altervista.org
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